QUALE DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA CATTOLICA IN MOLDAVIA?

Itinerari e obiettivi

La Chiesa cattolica, promotrice di valori propri della dottrina sociale e forte dell’impegno da sempre messo in atto nei paesi maggiormente a rischio, indica un itinerario socio-economico, che si fonda sul rispetto dell’uomo, della famiglia e dei più deboli. I principi da cui scaturiscono gli insegnamenti sono quelli del Vangelo, consapevoli dell’attualità costante della Parola di Dio, che in ogni tempo e circostanza storica non ha mai mancato di affermare la forza della sua attualità.

I principi fondamentali sono i seguenti: informare, servire, sviluppare.
1. Informare e formare

Il processo informativo è lo strumento migliore per dare al popolo la giusta conoscenza non solo della propria condizione, ma anche la possibilità di individuare tutte quelle situazioni a rischio che possono mettere in gioco la dignità dell’uomo. L’informazione crea la coscienza e consapevolezza delle situazioni.

L’informazione è soprattutto prevenzione, lo dimostrano le compagne attuate per il contrasto al traffico degli esseri umani, al fine di responsabilizzare i giovani e metterli nella condizione di potersi difendere in quanto informati sui rischi a cui si va incontro con determinate scelte. Parlare con la gente, incontrare i giovani nelle scuole, coinvolgere i mezzi di comunicazione sociale, sono queste le forme per arrivare a dialogare con l’uomo della strada, l’uomo comune, che va aiutato a comprendere la propria condizione sociale e poter fare le giuste scelte.

La mancanza di informazione isola il popolo e lo relega nel silenzio sociale, dove è difficile decidere, andare avanti, comprendere in ogni situazione cosa sia giusto fare

Ma l’informazione è anche formazione, infatti, è altrettanto importante attuare programmi di formazione legati alla politica, all’industria, all’economia, ma non si tratta solo di formazione prettamente scolastica, quanto di formazione con elevati contenuti culturali e scientifici, che sia riconosciuta in Europa ed abbia come fine l’utilizzo del formato nelle strutture della Moldavia.

Oggi è importante investire in formazione, perché si pongono le basi per il futuro, si preparino coloro che saranno i formatori del domani, si impiantino nuovi strumenti didattici che permettano eguale evoluzione, soprattutto economica e tecnologica, in quei settori che andranno di pari passo a svilupparsi.

La formazione diventa in tal senso l’elemento innovativo della società moldava, perché muove meccanismi della ricerca scientifica e tecnologica, offre degli strumenti nuovi di sviluppo per chi vuole formarsi, scoraggia la fuga dei migliori e più acculturati, offre spazi d’investimento all’industria estera, la quale assorbe i formatori e li integra nella propria attività in quanto soggetti all’avanguardia.

In sintesi, si va dall’informazione immediata sulle problematiche di carattere sociale che penetra nel tessuto del territorio e fa opinione, alla formazione dei soggetti di valori che potranno essere i gestori dell’informazione del futuro.

In concreto: (1) bisogna incentivare le scuole di formazione professionale, sia a livello di semplici arti e mestieri, sia a livello di professioni ad alto contenuto tecnologico; (2) bisogna affiancare la formazione professionale all’investimento industriale proveniente dall’estero, affinché sia immediato il passaggio formazione all’inserimento lavorativo; (3) bisogna ottenere il riconoscimento dei titoli formativi in tutta l’Europa, affinché l’emigrato moldavo abbia un riconoscimento valido della propria professionalità e non debba sempre occupare spazi lavorativi umili; (4) le scuole professionali devono avere dei programmi di valore, con copertura scientifica internazionale.

2. Servire
«Al di sopra di tutto ci sia la carità». Non c’è parola del Signore più vera ed autentica in questa fase storica della Moldavia, perché il cristiano è chiamato ogni giorno a chinarsi dinanzi al povero per servirlo, amarlo, accudirlo e riconoscere  in lui il volto sofferente di Cristo.

La carità, soprattutto nella drammaticità della sofferenza umana, richiede impegno concreto, scelte immediate di assistenza, di presenza, di donazione. Gli anziani hanno fame e freddo, spesso mancano cibo e medicine, l’inverno non lascia spazio al povero o a chi è costretto a vivere per le strade.

La Chiesa cattolica da sempre avverte la necessità di offrire gesti concreti, come le mense presso le parrocchie o negli istituti o lungo le strade, i centri sanitari stabili e i servizi sanitari a domicilio, i centri sociali, l’assistenza ai bambini negli asili e l’assistenza ai bambini della strada con semplici forme di scolarizzazione, le presenze nelle abitazioni dei poveri o nelle strutture pubbliche dove dimorano malati, bambini anziani. 

Negli ultimi tempi c’è stato un maggiore impegno nel recupero delle vittime della tratta e nel contrasto al traffico delle donne, anche attraverso la presenza informativa lungo le strade, nelle scuole, nelle istituzioni dello Stato moldavo.

Delicata e difficile è l’attività di recupero delle vittime della tratta, soprattutto per quanto concerne il rientro nella propria famiglia. Non ci si può lasciar coinvolgere dal facile giudizio, anche dinanzi ad una ragazza che sia stata coinvolta, volontariamente o involontariamente dal fenomeno della tratta. Ricordiamo il gesto di Gesù, che dinanzi alla folla inferocita difende la donna, dicendo: «Chi è senza peccato scagli la prima pietra». Lasciamo cadere i sassi dalle nostre mani e porgiamo la nostra carità a queste sorelle ferite dalla cultura dominante del sesso. Non è la donna la causa della prostituzione, ma solo lo strumento, perché la causa reale è l’uomo, il quale ritiene di poter possedere la donna e utilizzarla.

Il fenomeno della tratta risponde ad un mercato, dove gli attori principali sono tre: (1) le organizzazioni criminali che trafficano e sfruttano, (2) l’uomo-cliente che compra la donna per una manciata di inutile sesso, (3) la donna che è la vittima di questo meccanismo perverso. Per quale motivo dobbiamo colpevolizzare la donna, quando essa è solo la “schiava”, sotto tutti i punti di vista, anche culturale, di una condizione sociale che ricerca unicamente l’affermazione della cultura dominante maschile?

Chi scrive ha incontrato le donne moldave rese schiave dalla cattiveria dell’uomo, le ha liberate e ricondotte in una condizione di libertà e dignità, potendo affermare di aver sempre conosciuto donne meravigliose, che pur avendo sperimentato l’umiliazione hanno avuto il coraggio di ribellarsi ed affermarsi con tenacia e determinazione.

Dobbiamo essere rispettosi della sofferenza umana, perché ha in sé degli insegnamenti. Anche la sofferenza della vittima della prostituzione deve ricordarci che il Vangelo ci parla dei due figli di un unico padre, un figlio fedele ed un figlio disobbediente: la festa è stata fatta per quest’ultimo, perché ha fatto rientro dal padre. Dopo aver toccato il fondo dell’umana esistenza il figlio disobbediente si è ricordato del padre e si è messo in cammino verso di lui, percorrendo la strada della riflessione, dell’inquietudine, della solitudine, fino a vedere, lontano, il padre che scrutava l’orizzonte nell’attesa del rientro del figlio perduto.

Noi siamo lungo la strada dove molte ragazze attendono, nella stessa inquietudine e sofferenza, di fare rientro a casa, nella speranza di essere accolte dal padre. Noi, Chiesa cattolica, siamo i servi del padre, che lungo la strada raccolgono queste figlie per ricondurle alla loro casa e fare festa, tutti insieme.

La Chiesa cattolica avverte la sofferenza anche degli anziani, dei bambini, delle famiglie, che devono essere amate e servite. Per costoro bisogna mettere in atto precisi programmi d’interventi, progetti mirati non solo al sostegno concreto, ma anche alla rivalutazione del loro ruolo all’interno della società. 

I centri sociali per gli anziani devono essere luoghi di aggregazione e socializzazione, dove è possibile ritrovarsi, essere accuditi, ricevere il conforto dell’amicizia ed il servizio sanitario, ma soprattutto stare insieme: è importante accompagnare gli anziani nel momento più faticoso della loro vita, dove la solitudine e la lontananza dai cari incidono fortemente.

Bisogna aggregare bambini e giovani, attraverso l’animazione, l’informazione, l’aggregazione, l’educazione. I bambini hanno bisogno di essere messi nella condizione di esprimere le loro potenzialità e superare l’abbandono.

Certamente rammarica la condizione dei bambini della strada, per i quali esistono da parte della Chiesa cattolica degli interventi di valore, che hanno come fine l’accoglienza, il coinvolgimento in itinerari educativi, semplici forme di scolarizzazione, oltre ai diversi supporti di carattere assistenziale e sanitario. Altrettanto interessante è l’esperienza di conoscere i loro luoghi abitativi, e si tratta nella maggior parte dei casi di tombini, case diroccate, container o abitazioni di fortuna condivise anche con adulti in stato anch’essi di abbandono.

Preoccupa l’uso di allucinogeni, come il fumo della “colla”, che rappresenta per i bambini una via di fuga, un’evasione, una morte apparente. Una bambina un giorno ha detto:”Dopo aver fumato la colla purtroppo mi sveglio e mi ritrovo come sempre”. 

La strada per i bambini è una realtà altamente competitiva: sulla strada bisogna affermarsi, bisogna crescere in fretta, bisogna difendersi dai coetanei e dagli adulti, bisogna fuggire dalla Polizia. La strada non è assolutamente una via di libertà, come loro stessi vogliono anche con arroganza dimostrare. La strada è un terreno di condizionamenti, dipendenze, schiavitù, è un luogo dove non c’è tempo per essere adolescenti e condividere dei sentimenti, l’emozione traspare poco, perché bisogna lottare e crescere contemporaneamente.

Vivere accanto ai bambini della strada è una sfida, dove non mancano delusioni e sconfitte, ma bisogna andare avanti e quanto per alcuni giorni non si incontra il bambino, bisogna andare a cercarlo per riconquistare la sua fiducia e rimettere in sesto l’amicizia con lui, che è l’unica certezza nel loro mondo di solitudini ed abbandono.

Purtroppo sono in aumento le “bambine” della strada. La problematica è diversa, richiede una maggiore attenzione e delicatezza umana, oltre alla professionalità, perché il soggetto femminile in stato di abbandono vive dei processi interiori differenti, soprattutto lì dove è stata violata la fase adolescenziale e la bambina/ragazza vuole ancora comprendere la propria femminilità. Purtroppo i rapporti sessuali sono frequenti, sregolati e manifestano la dipendenza dal “bambino-capo”, che già manifesta il proprio potere mostrando a tutti, nonostante l’età, di avere una sua donna. In questo caso la bambina di strada è avviata ad un futuro di sfruttamento sessuale, anche all’interno del fenomeno della prostituzione. Spesso accade che abbiano subito le prime forme di sfruttamento sessuale già all’interno della famiglia di provenienza, da parte del padre o delle altre figure maschili.

Com’è stato già detto, l’obiettivo ultimo è la famiglia, per cui bisogna lavorare con i bambini della strada recuperando il legame familiare, comprendendo le motivazioni che hanno causato la fuga o l’allontanamento, consolidando la famiglia e risolvendo i problemi che esistono all’interno. Il supporto maggiore va offerto alla famiglia, la quale va accompagnata perché possa essere sempre promotrice di valori, nonostante la povertà ed il disagio sociale: meglio vivere in una famiglia povera, anziché vivere la lontananza dalla famiglia. 

Vanno lanciati dei messaggi alla famiglia, richiamando il ruolo della donna-madre, la paternità responsabile, l’indissolubilità del matrimonio, l’accettazione della vita umana contro la facilità della soluzione abortiva.

La povertà non deve giustificare della disgregazione della famiglia, ma si parte dalla consapevolezza di essere poveri per percorrere un cammino dove i legami familiari siano intensi e soprattutto vissuti con determinazione. 
Il ruolo educativo della famiglia è uno degli obiettivi verso cui orientare gli sforzi socio-pastorali. Alla famiglia, nonostante le diverse disgregazioni e lontananze, bisogna restituire la funzione sociale ed educativa, in quanto risulta essere l’unico istituto educativo che può attivare il recupero dei valori fondanti la vita di una società.

È ancora più interessante affermare che la “rivoluzione della Moldavia” deve avere origine dalla famiglia, la quale nonostante le difficoltà e le lontananze causate dalle emigrazioni, può assumere un ruolo educativo, religioso, culturale, economico e politico.

3. Sviluppare

La povertà si contrasta con lo sviluppo locale. Questa affermazione deve rappresentare il principio fondamentale della rivoluzione politica, economica e sociale verso la quale bisogna avviare la Moldavia.

Nello stesso tempo bisogna sventare il rischio, ritenuto imminente, dal punto di vista economico e industriale, che la Moldavia diventi un ulteriore territorio di sfruttamento della mano d’opera a basso costo. L’ingresso della Romania in Europa, che avverrà nel 2007, provocherà fin da ora lo spostamento delle piccole e medie industrie europee da quel territorio alla Moldavia, con lo stesso sistema d’investimento fino ad ora adottato, che non ha l’interesse di sviluppare l’economia locale, ma solo quello di sfruttare il lavoratore o mano d’opera a basso costo.

Tali forme di investimento provenienti dai paesi esteri sarebbero ulteriormente dannosi per la Moldavia, la quale avrebbe invece il bisogno di assorbire investimenti industriali capaci di accelerare lo sviluppo locale, importare alta tecnologia, attivare la formazione professionale. Questo significa che l’economia deve crescere unitamente alla finanza, alla scuola, alla politica. Nello stesso tempo dovrebbe essere avviata una rilettura sociale della nazione moldava, con la creazione di zone industriali, di camere di commercio, di istituti di formazione qualificata, investimenti nella formazione dei formatori, nella incentivazione della finanza, del credito agevolato e del microcredito.

Non appaia eccessivamente insensato parlare di un nuovo piano urbanistico dei grandi centri cittadini, ridisegnando la città, incentivando il verde pubblico e le attrezzature sportive, creando gli spazi commerciali, procedendo alla riconversione industriale, elaborando le viabilità alternative, demolendo tutte le realtà in stato di abbandono.

Lasciare, invece, che la Moldavia diventi terra di colonialismo industriale ad opera di investitori europei interessati solo al profitto economico e senza scrupolo, sarebbe un grave errore che consegnerebbe la nazione ad un futuro d’ulteriore povertà e dipendenza estera. A tutto ciò si aggiungerebbe la beffa che lo strumento di mediazione dell’investimento, in quanto finalizzato al solo profitto economico di pochi, potrebbe essere la corruzione. L’investitore estero non deve corrompere pochi personaggi per ottenere ciò che vuole a spese dell’operaio sfruttato, bensì deve investire in tecnologia e formazione per ottenere la crescita del territorio moldavo, la qualità della mano d’opera e la qualità del prodotto, che deve essere sempre competitivo.

Diventare frontiera tra l’Europa dell’est e l’Europa unita, come avverrà dal 2007, significa assumere un ruolo politico determinante e soprattutto di mediazione economica, il quale, se ben gestito, può rilanciare il paese in un processo di sviluppo qualificato e di valore.

Oggi bisogna assumere però delle determinazioni politiche chiare e forti, attraverso una legislazione idonea, una programmazione economica lontana dalla corruzione e dagli interessi di pochi, bisogna gestire il debito estero, produrre un’immagine della nazione che abbia valore internazionale, individuare itinerari turistici che portino attenzione al paese, incentivare e valorizzare le risorse del territorio.

È molto importante, per l’immagine del paese, frenare l’emigrazione irregolare o clandestina: il popolo moldavo deve convincersi che l’emigrazione non risolve il problema della povertà. Sviluppare significa credere che la Moldavia ha delle potenzialità che vanno prese in seria considerazione, ma ci vogliono uomini che amino questo paese, che avvertano l’ansia del popolo sofferente, che abbiano il coraggio di fare scelte anche a lungo termine e che abbiano il consenso di coloro, anche dall’estero, che vogliono credere in questo Paese.

(Testo tratto da Nota socio-pastorale dell’Osservatorio sociale permanente, a cura di don Cesare Lodeserto, Chisinau giugno 2004)

